Sabato della VI Settimana del Tempo di Pasqua
At 18,23-28   Sal 46   Gv 16,23-28

FINORA NON AVETE CHIESTO NULLA
NEL MIO NOME
Il brano del Vangelo di oggi ci sorprende parlando ci della preghiera. Ci sono almeno due aspetti della preghiera di cui parla Gesù nel brano del Vangelo di Giovanni che la liturgia ci propone in questa giornata che ci possono lasciare perplessi.
Innanzitutto, Gesù afferma: «In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà». Sembra una affermazione strepitosa… quello che tutti desidereremmo e che a volte in realtà pensiamo della preghiera. Noi, infatti, a volte crediamo che a preghiera consista nel piegare Dio alla nostra volontà: lui deve fare quello che vogliamo noi. Per questo spesso la preghiera ci mette in crisi: perché constatiamo che invece Dio non fa quello che vogliamo noi e le nostre preghiere rimangono apparentemente «inascoltate». E questo ci mette in crisi: che senso ha la preghiera se Dio non ci ascolto? Che senso ha pregare se constatiamo che tutto rimane invariato e la nostra supplica non viene in realtà esaudita?
La seconda affermazione sconvolgente di Gesù ci guida in qualche modo a dare una possibile risposta a queste domande. Gesù dice ai suoi discepoli: «Finora non avete chiesto nulla nel mio nome». È come se Gesù dicesse ai suoi discepoli che non hanno chiesto bene. Se le nostre preghiere non sono esaudite è forse perché non abbiamo chiesto bene? Non abbiamo pregato secondo il disegno di Dio.
Ma ciò che questa affermazione di Gesù potrebbe sottolineare è qualcosa di ancora più radicale. Forse Gesù ci vuole dire che essere suoi discepoli è qualcosa che sta davanti a noi e non alle nostre spalle. È un radicale rovesciamento di prospettiva che ci dovrebbe far pensare. Un domenicano ha pubblicato un libro dal titolo «Il cristianesimo non esiste ancora» (Dominique Collin). Certo un titolo provocatorio che tuttavia può nascondere una profonda verità e soprattutto un nuovo modo di porci da credenti nella storia.
Noi spesso ci lamentiamo perché il cristianesimo è in crisi, la gente non partecipa più come una volta alla vita delle comunità cristiane, ai riti religiosi, ai momenti di formazione e di catechesi… noi pensiamo la fede cristiana come qualcosa che ha avuto il suo massimo successo nel passato, quando c’era una società cristiana, che ora è in una crisi che guardiamo con preoccupazione e crediamo irreversibile. Gesù, nel brano del vangelo di oggi ci invita a ribaltare il nostro sguardo: e se l’essere cristiani fosse una realtà che sta davanti a noi e non alle nostre spalle? Se noi non avessimo ancora cominciato ad essere veramente cristiani, a vivere secondo il Vangelo, a credere nel Signore morto e risorto?
Sono domande radicali che potrebbero trasformare forse la nostra vita di credenti da uno sterile lamento per il fatto che le cose non vanno come vorremmo noi o «non sono più come una volta» - «non c’è più religione!» - alla positiva tensione a vivere secondo il Vangelo. Kierkegaard ha scritto che non è perché abbiamo «una collezione completa di Chiese, campane, organi, cassette delle elemosine, quadri, carri funebri ecc…» che possiamo dedurre che il cristianesimo esista.
L’essere cristiani sta davanti a noi, dobbiamo ancora cominciare a vivere il Vangelo… «finora» non abbiamo chiesto nulla nel nome di Gesù… e solo allora la nostra preghiera sarà vera. È un capovolgimento che oggi dobbiamo accogliere dalle parole del Signore per non essere uomini e donne che rimpiangono il passato, ma che cercano giorno dopo giorno di vivere il Vangelo che sta sempre davanti a noi e non alle nostre spalle.
Matteo Ferrari, Monaco di Camaldoli
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